Scheda n° 3

MINISTERO DELLA SAPIENZA

“Vi ho dato l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi” (Gv 13,15)

Introduzione

Apprezzare le piccole cose, l’incontro con le persone, gustare e gioire per la semplicità della vita quotidiana, è dono di Dio.

Il ministero della sapienza del cuore è un servizio che è chiesto a tutti noi, ai missionari in particolare, per dare una mano a coloro che hanno sbagliato marcia nella loro vita e non hanno più tempo per assaporare insieme i doni di Dio.

(1) Vedere, conoscere e far conoscere

Dalle missioni

Siamwinga  è un villaggio a 2 ore di jeep da Siavonga, la cittadina in riva al lago Kariba, in Zambia, dove viviamo. Con il nostro collaboratore locale Denis abbiamo fissato un incontro con un gruppo di 10 persone che vuole iniziare una piccola attività di rivendita di generi alimentari e di consumo all’interno del villaggio in cui vivono. Per l’occasione abbiamo invitato anche il responsabile governativo dell’agricoltura che poi seguirà il gruppo durante la fase di avvio e consolidamento dell’iniziativa. Con lui abbiamo stabilito di trovarci sotto un determinato albero alle 10.00 del mattino. Giunti al luogo dell’incontro in perfetto orario, Denis ed io ci accorgiamo che il responsabile agricolo non è ancora arrivato e propongo quindi di andarlo a prendere a casa in modo da iniziare l’incontro con il gruppo. Arrivati alla sua casa scendiamo dalla macchina per avere informazioni, convinto che l’operazione richiedesse dai 20 ai 30 secondi, ed invece mi sbagliavo….

Una volta scesi dall’auto siamo stati accolti da una donna (la moglie del responsabile) la quale è rientrata in casa, ha preso due sgabelli, uno per me ed uno per Denis, è rientrata nuovamente ed è uscita con un contenitore in plastica da 20 lt. che si è trasformato per l’occasione nella terza sedia. Prima che io potessi chiedere informazioni sul responsabile dell’agricoltura abbiamo iniziato una serie di saluti reciproci, la donna ci ha chiesto come stesse la nostra famiglia, come stessero le persone di Siavonga, il dottore dell’ospedale, il pastore della loro chiesa, poi Denis ha chiesto come stava la famiglia della donna con la quale stavamo parlando, come stavano i figli, quale era la situazione del villaggio. Dopo circa 10 minuti ho avuto l’occasione di chiedere dove fosse il responsabile agricolo con il quale avevamo l’incontro; la risposta è stata all’incirca: “Ha preso la bicicletta per andare ad un incontro usando una scorciatoia….” Praticamente ci stavamo correndo dietro…

In quel villaggio, come in altri in Zambia, quando incontri qualcuno ti devi interessare a lui, non puoi chiedere senza prima aver sentito come sta la persona alla quale ti rivolgi. Chi ti accoglie ti incontra veramente, si interessa di te, ti offre da bere e da sedere.

E’ una dimensione dell’incontro  molto bella, viene dedicato del tempo prima di tutto alla persona e poi alle richieste della persona stessa. Certo, verrebbe da dire che loro hanno tempo, probabilmente hanno ancora la capacità di dedicare tempo alle cose importanti e di limitare quelle superflue…

Nei villaggi a Siavonga c’è “gusto” ad incontrare le persone. 

Alberto e Marta Contarini – Volontari in Zambia

(2) Scoprire le ragioni, fondarsi sulle motivazioni

Dalla Parola di Dio

Dal Vangelo secondo Luca (10,38-42

Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo accolse nella sua casa. Essa aveva una sorella, di nome Maria, la quale, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola; Marta invece era tutta presa dai molti servizi. Pertanto, fattasi avanti, disse: «Signore, non ti curi che mia sorella mi ha lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma Gesù le rispose: «Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, ma una sola è la cosa di cui c'è bisogno. Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta». 
Dal Magistero dei martiri

Davide Okelo e Gildo Irwa martiri di Paimol ( 1917-1918)

Sono due ragazzi Acholi,, Ugandesi che una volta abbracciata la fede, si sono offerti di prestare il loro servizio di catechisti in una delle zone in guerra dell’Uganda, in Paimol, dove furono uccisi .

Alcuni frasi riportate da chi li ha conosciuti indicano la loro scelta fondamentale per Cristo e per i  fratelli.

La gente di Paimol diceva di loro:

“ I ragazzi andavano volentieri da loro ed essi erano sempre pronti a DEDICARE LORO TEMPO E PAZIENZA per spiegare il catechismo e ascoltarli e rispondere a tante loro domande.

Tutta la gente li amava per il bene che facevano a tutti senza distinzione.

Diffondere il vangelo, far conoscere Gesù Cristo occupava tutto il loro tempo ; però trovavano il tempo per pregare e per lavorare.

 La vita secondo il vangelo, la preghiera, l’aiuto fraterno, l’operosità, l’accoglienza, il desiderio di essere strumento della diffusione della buona nuova, li rendeva sicuri di fronte ad ogni difficoltà.

Dicevano:

“Non basta ricevere il grande dono della fede, ma occorre trasmetterlo con la vita e la parola convinta”.

“ Essere cristiano significa essere libero di scegliere, di stare con Cristo.”

Essi scelsero prima di ANDARE e poi di RIMANERE, perché testimoniare vuol dire condividere la vita degli altri, dedicare tempo e vita agli altri, camminare insieme agli altri verso Cristo”.

E fin dall’inizio loro scelsero di stare con la gente, a favore della vita, spinti dall’amore per Gesù Cristo e per i fratelli che ancora non lo conoscevano.
(3) Giudicare, valutare e discernere

Approfondire

Sapienza, dal verbo “sàpere” che significa “gustare”. Assaporare la vita, cogliere dentro di noi la bellezza delle cose sulle quali siamo affaccendati ogni giorno… alzarsi al mattino e ringraziare il cielo per aver dischiuso gli occhi su un nuovo giorno, su rinnovate possibilità di incontro, su misteriose opportunità di vivere in pienezza i diversi appuntamenti della vita quotidiana.

L’esperienza maturata a fianco dei nostri amici zambiani ci ha fatto percorrere un sentiero forestiero dove gradualmente siamo andati a scoprire, attraverso una quotidianità fatta di occupazioni e lavori compiuti insieme, senza fretta, senza tormenti di perfezionismo, un modo rinnovato, purificato di stare con il prossimo , di trascorrere un pezzettino della nostra giornata con lui.

Nulla è più importante di chi ti viene a far visita, nemmeno il motivo stesso per cui il “vento” lo abbia portato fino alla tua capanna. Ti vedo, ti saluto chiedendoti come stai, come la tua giornata è cominciata e come prosegue, metto da parte ogni pensiero su ciò che stavo facendo, ti offro uno sgabello -il migliore che ho - e mi siedo ai tuoi piedi e ti ascolto, proprio come Maria, quando accolse con Marta sua sorella, Gesù nella loro casa.

Relazionarci con un altro, in profondità e nella verità, trasfigura l’incontro. Quant’è difficile oggi donarci totalmente e gratuitamente a chi non conosciamo o forse anche con chi conosciamo. Ci capita di restare chiusi o di bloccarci nelle false sicurezze ovvero nelle nostre paure.

I “poveri” sono maestri dello “stare fuori” del guardare “oltre”, vedere chi soffre, chi ha bisogno di qualcosa, e si mettono in cammino verso di lui, “gustano” lo stare con lui. Non si fanno molte domande su chi sia, da dove venga, se gli farà del male, o abuserà della loro bontà. Si donano, punto e basta. Credono nell’aiuto che viene dall’alto, credono che il loro Dio non li abbandona mai e che attraverso il loro “prossimo” è sempre Dio che bussa alla loro capanna e li aiuterà.

Abbiamo sperimentato il valore delle cose semplici e tra loro, la giusta scala di importanza delle cose. Con loro abbiamo scoperto che tempo e infinito non hanno più confine perché c’è sempre tempo per accogliere, per ascoltare, per condividere quel poco o niente che hanno, la fetta di polenta, il sorriso, il saluto, la tua giornata.

Riscoprire il valore del tempo donato e condiviso è dar un colpo di ala alla nostra società troppo preoccupata a quella che produciamo; il sistema economico ci ha tolto il gusto della relazione con le cose e con le persone proprio perché non il tempo non ci basta più; viviamo un presente pensando al futuro proprio perché il tempo è diventato funzionale alla produzione.

“Marta e Maria hanno accolto Gesù come qualsiasi pellegrino” (S. Agostino), i nostri amici africani ci hanno accolto ci hanno dedicato tempo come tutti fossimo Gesù Cristo e ci hanno insegnato a donare il nostro tempo agli altri senza preoccuparci di “perdere” qualcosa, ma guadagnando il gusto della vita.
(4) Tocca (a) noi

· Quali sentimenti nascono in me quando qualcuno mi viene a trovare?

· Riesco ad essere felice dell’incontro con il mio prossimo (un familiare, un amico, un collega, un conoscente, un vicino di casa)?

· Proviamo a spegnere il televisore questa sera a cena con la nostra famiglia e dedichiamole il nostro “tempo”: ascoltiamo e accogliamo la quotidianità di nostro marito o moglie, dei nostri figli, dei genitori, magari accogliamo e invitiamo alla nostra tavola l’amico arrivato inaspettatamente.

· In alcune parrocchie c’è l’opportunità di mettere al servizio della comunità gratuitamente la propria professione e la propria disponibilità, anche per pochissime ore al mese (per esempio: aiutare per la dichiarazione dei redditi, per prenotare una visita medica; accompagnare qualcuno, che non potrebbe farcela da solo, all’ospedale oppure a fare la spesa oppure all’ufficio postale per il disbrigo di qualche pratica)

Prova a verificare nella tua settimana quanto tempo dedico alle tue occupazioni e quanto agli altri; potresti impegnarti a fare questo esercizio durante il tempo di quaresima.


lavoro o studio
riposo e svago
preghiera
dedicato agli altri
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VERIFICA

ore totali





IMPEGNO





· Tocca a me oggi dedicare un po’ del mio tempo a Colui che ogni giorno mi dedica le sue premure










